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CARAITERI PETROGRAFICI ED EVOLUZIONE
TETI'ONICO,SEDIMENTARIA DELLA FORMAZIONE

DI PIEDIMONTE (SICILIA NORD,ORIENTALE)"

RIASSUNTO. - Vengono esposti i risultati dd rilevamenlO geologico e ddlo ltudio pet:ro­
grafico dei litotipi arenacei delle torbidid affioranti Uli il Fiume Alcantara e il venanle
IlOrd-orienaie ddI'EtDa (lis. I).

Si tranl di una succe:uione pditiC&lrenaceo<onglomeratM;. di eril coccnica (Foonazione
di Piedimonte Aua.), comunemenle riferita ad una facies della Formazione di Poli.l:ri (Uniti!
Sicilidi), seggiacenk tenonicameme al lardiorogeno flysch di Capo d'Orlando.

I risultati dello studio pelrogralìCO delle arenarie, condotto mediante l'esecuzione delle
analisi delle composizioni principali, dello studio dei frammenti di rocce e delle associazioni
dei minerali pesanti, mettono in evidenza delle analogie con altre formazioni terrigene dci
'lettore dei M.ti Pelorilani (F1ysch di Franaoo e Ftysch di Capo d'Orlando).

Le osservazioni di campagna inoltre evidenziano Ima gradualilil di pusaggio tra la
Formazione: di Piedimonle e il sovastante Flysch di Capo d'Orlando tramite un intervallo
caratterizulo dlI • slumping. e • kIippen sedimentari. appaneoenti I krreni calabridi.
Sulla base: di tali dati e per la C&rlI.uc:rUlica evoluzlone leuonico-sodimentll"ia la Formazione
di Piedimonle risulti riferibile alle llItt di Icdime:DtlZione alabridi più esterne piutlOSto
dJe a quelle: sicilidi.

ASSTlACT. - In lhil papcr we: o:pose Ihc: te5uhs of the geologie and peucgraphic
Itudy of the turbidite: sandstones outcropping between thc: AlcanlllI1l River and tbc: north
eastern slopes of MI. Ema (Plale I).

The~ belong to an Eocene sequence wilh days, marls, sandstones and conglomerat.:s
(Piedimonte Formation Avet.), that is commonly consideted ll.S a facies of the Polizzi Formadon
(Sieilide Uniu), leclonically underlying lhe lale: orogenetic Capo d'Orlando F1ysch.

111e resuhs of Ihc: petroguphic study, executed through thc:: gross .na!ysis, the rock
fragment, .nd he:tvy minerals lIudy, show many similatilies wilh other lerrigenous fonnations
in the Pdorilani Mts. (FrazuOO F1ysch and Capo d'Orlando Flysch).

ne 6dd obsclVldons furthermore show a gr-dual transition of the Piedimonte Formation
to thc: ovc::r1yill3 Capo d'Orlando Flysch, thtough liti inlerva1 wilh slumpings and sedimc::ntary
klippen, belonging to Calabridc Uniu. On the grounds of these dat:l and bc::causc:: of iu
characteristic lectono-seclimc::ntary, the Piedimonte Fotmllion can be referred to the mosl
e:xtc:mal caIabride sedimc::nlltion arc::u.

Preme888

Nel u=rritorio compre:so tra la Valle: di Fiume: Alcantara e: il basso ve:TS3nte
nord-orie:ntale: e:tnro affiora una successione: sedirnentaria a caratttte: torbiditico

• Istituto di Scienze deII. Terra dcll'Univc::rsill di Catani.. .. Lavoro c:st:gUito COlI il Mano
7amentO dci Minislcro deUa Pubblica Istruzione (Art. 286 T.U.) per lo svoJgitnento di
• ricerche pclrografichc: sui sedimenti antichi e recenti. e nell'ambito dci P~lto Fina­
lizulo • Geodinamica., pubblicazione n. 443,
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denominata da TRUILLET (1962) Formazione di Piedimonte. L'età di questa
formazione, riferita all'Eocene (NEUMANN e TRUILLET, 1963), e la sua litologia,
essenzialmente rappresentata da un'alternanz:l marnoso-arenacea, la distinguono
nettamente dall'oligo-miocenico Flysch di Capo d'Orlando col quale in un primo
tempo essa era stata accomunata da ÙGNIBEN (1960).

In un successivo lavoro di sintesi degli ~tudi eseguiti sui Monti Peloritani
orientali TRUrLLET (1968) riesaminando la Formazione di Piedimonte condude
per una probabile età eoceniea medio-superiore, considerandola come un equiva­
lente esterno delle formazioni terrigene eoceniche delle aTee calabricli, ricoperta
in discordanza dal tardiorogeno Flysch di Capo d'Orlando.

Anche SCHMIOT DI FRIEDBERC (1965) rilerisce questa formazione al dominio
della sedimemazione calabridc c, in particolare, la considera equivalente a\ Flysch
di Frazzanò; quest'ultimo appunto rappresenta (LENTINI c VEZZANI, 1975) l'inizio
della sedimentazione detritica nell'area calabride, interrotta durante l'Eocene sup~'

riore e l'Oligocene--Miocene inferiore dai sovrascorrimenti e successivamente ripresa
con la deposizione del Flysch di Capo d'Orlando, discordante sulle diverse unità
già accavallate.

Ulteriori studi a carattere geologico-stratigrafico eseguiti su questa formazione
(FERRARIr., 1974) e, più in generale sulle formazioni eoceniche siciliane (CoLTRO,

1967) tendono invece ad assimilare quqesti terreni alla Facies di Troina dell'eocenica
Formazione di Polizzi, riferendola in tal modo ad una sedimentazione di tipo
prefliscioide che nelle aree sicilidi verrebbe :l completare verso l'alto le successioni
di terreni raggruppati da QcNIBEN (1960) nella Falda di Troina.

Anche nei più recenti schemi interpretativi dell'Arco calabro-peloritano
(AMOOlo-MOREllI et aL, 1976) la Formazion': di Piedimonte viene inglobata nelle
Unità Sicilidi ed in particolare nell'Unità di Troina, corrispondente grosso modI)
alla Falda di Troina di OcNIBEN (1960) e in pane alla Falda delle Argille Sca­
gliose di DuÉF. (1969).

Interpretazioni così diverse del significato geologico della Formazione di
Piedimonte e della sua posizione nell'ambito di un quadro geologico-strutturale
già definito, giustificano un suo studio petrologico ed' una deùagliata analisi
di campagna dei rapporti che intercorrono con le formazioni ad essa adiacenti.

Scopo di questo lavoro pertanto è lo studio pelrografico e sedimentologic'l
della Formazione di Piedimonte volto alla definizione: 1) delle caratteristiche lito­
logiche delle aree di origine, mediante le quali poter risalire alla ricostruzione
paleogeografica del bacino di sedimemazione, 2) del suo ambit'nte di deposizione,
o meglio delle variazioni da esso subite dllfanle la sedimentazione, mediante
l'analisi delle facies sedimentarie, e 3) della collocazione di questa formazione
in un quadro strutlurale della Sicilia orientale.
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Inquadramento geologico

Nell'area esaminata affiora una potente successione pelitico-arenaceo-conglo­
meratica denominata qui Formazione di Piedimonte (TRUJllET, 1962) secondo
una larga fascia di territorio allungata in senso NW-SE e delimitata dal F .me Al·
cantara a NE e dal V.ne Fogliarino a SW (fig. 1); questi ultimi in particolare
costituiscono dei corsi d'acqua impostati su linee tettoniche d'importanza regio­
nale afferenti al sistema NNW-ESE, mentre a SE l'area in esame è delimitata
da una faglia trasversale rispetto alle precedenti, appartenente al sistema Messina­
Giardini (AnORI et al., 1978).

Malgrado l'intensa tenonizzazione subita da questa formazione è possibile
ricostruire un andamento a grandi linee monoclinalico verso N, per cui i termini
basali compaiono nella parte meridionale mentre quelli apicali sono distribuiti
prevalentemente nelle zone settentrionali e sul margine nord-orientale.

In basso la Formazione di Piedimonte poggia tettonicamente su ambedue i
membri del Flysch di Monte Sora mediante un contatto di sovrascorrimento
contrassegnato a volte dalla presenza di una sottile fascia di materiale pelitico­
calcareo estremamente caoticizzato il cui aspetto può ricordare quello delle Argille
Variegate.

In alto invece, sulla base sia delle osservazioni di campagna che. delle analisi
petrografiche (v. oltre), sembra che la Formazione di Piedimonte passi stratigra­
fica mente ad una sovrastante successione, anch'essa torbiditica, dapprima conglo­
meratica e successivamente pelitico-arenacea conosciuta come Flysch di Capo
d'Orlando.

AI margine sud-orientale dell'area esaminata inoltre affiorano lembi di Argill\:
Variegate riferibili alle Unità Antisicilidi (LENTINI e VEZZANI, 1978) oltre a limi.
tati lembi di argille marnose di probabile età tortoniana e di depositi quaternari.

Stratigrafia

Mediante osservazioni di campagna tendenti ad evidenziare le varietà dci
caratteri sedimentologici delle successioni esaminale sulla base essenzialmente
della tessitura, della geometria, della composizione degli strati e delle strutture
sedimentarie rinvenute, è stato possibile suddividere, dal basso verso l'alto, la
Formazione di Piedimonte nei seguenti quattro membri, ciascuno dei quaii risulta
ben caratterizzato da una propna facies sedimentaria.

M~mbro pretJalentement~ pditico
Costituisce i livelli basali della Formazione di Piedimonte e affiora esclusi­

vamente al fondo valle del V.ne Zambataro in diversi punti del suo corso a
causa di faglie ad orientamento E-W che ne provocano il sollevamento. Si tratu
di un'alternanza di argille a vario contenuto in silt e carbonati di colore verdastro
con intercalazioni di marne più o meno calcaree di colore azzurrognolo e, più

. r~ramente, di livelli arenacei a granulometria medio-fine a prevalenti laminazioni
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Fig. 2. - Allcrn"nu di strati torb,d,\,C' caratterl.uc.. Jd mnnbno pC'111ic,..,,«·n.IC....

Fig. 3. - L\Ydli caotici entro il membro :ucn:KCG-~1ilicl>CQf\jllomaalico.

piane (intervallo cd» di BoUMA, 1962) che si intensificano al passaggio con il
membro sovrastante. Le caratteristiche litologiche e la presenza sporadica di
slralificazioni piano-parallele conferiscono agli affioramenti di questo membro.
la cui potenza affiorante non supera i 100 m, caratleri analoghi a quelli della
Facics G di MUTn e RICCI LUCCHI (1972).

M~mbro pelitico-arenaceo
ì=: fra tutti il membro più esteso in affioramento ed anche il più potente

(circa 300 m) ed è ben caratterizzato ris~uo al precedente dalla pre2nza di
strati lorbiditici prevalC'ntemC'nte arenacei (6g. 2) con potenza sempre maggiore
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verso l livelli apicali. Generalmente si osservano sequenze del tipo Ta-Il e coo­
troimpronte di fondo di vario tipo.

M~mbro art:naceo-pt:/itico-cong/omeratico
Affiora prevalentemente nel settore centrale dell'area esaminata, con potenza

non superiore ai 250 m, costituendo i rilievi di quota più elevata. Caratteristica
principale di questo membro è la presenza di livelli estremamente caoticizzati
(slumping) a tutte le scale (fig. 3), inglobati in strati torbiditici prevalentement~

Fig. 4. - Inclusi marnosi ~ cakar=·marnosi di piccole dimensioni
presenti entro il membro arenaceo - pclilico· eonglorncratico.

arenacei con frequenti amalgamazioni e sequenze generalmente del tipo TG"'"
potenti non più di 3 m. Frequenti sono i canali d'erosione generalmente di
piccole dimensioni e più raramente si rinvengono, soprattutto nei livelli apicali.
intercalazioni lenticolari di conglomerati poligenici del tutto analoghi a quelli
più ampiamente rappresentati nel membro sovrastante. Per i suoi caratteri sedi·
mentologiei questo membro sembra riferibile alla Facies F di MUTII e RICCI

LuccHi (1972, c. Facies caotiche :.), contraddistinta appunto dalla presenza di strut·
rure indicanti accumuli per frane sottomarine. Entro i livelli sommitali di
questo membro inoltre si rinvengono inglobati blocchi di svariate dimensioni
(da pochi dm ad alcune decine di metri) costituiti da marne e calcari marnosi
grigio-azzurri (fig. 4), analoghi ai livelli liassici dell'Unità di Taormina (DuÉE,
1969; LENTINI e VEZZANl, 1975) e pertanto interpretabili come klippen sedimentari.
Elementi di questo tipo sono stati anche riscontrati all'interno del conglomerato
basale del Flysch di C1po d'Orlando.
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Membro conglomerQrico arenaceo
Affiora nelle aree più settentrionali del territorio rilevato ed è rappresentato

da una caotica alternanza di arenarie III slrali generalmente amalgamati con
vistoso sviluppo dell'intervallo "Q) gradato e con potenza variabile e di banchi
conglomeratici poligenici con continuità laterale non superiore a 100+ 150 m e
con gradazione mal definita. Lo spessore di questo membro è di circa 200 m e
gli elementi che costituiscono i conglomerati sono essenzialmente rappresentati
da rocce granitoicli, metamorfiche di grado intermedio-alto, e da rocce filladiche;
rari sono i clottoli di rocce carbonatiche, arenacee e vulcaniche. Depositi di
questo tipo sembrano riconducibili a meccanismi di trasporto in massa caratte­
ristici di aree di sedimentazione prossimali (Facies A di MUlTI e RICCI LUCCHI,
1972).

Dil!Cu88ione dei ri8ultati

La distribuzione verticale delle facies sedimentarie riconosciute nel vari
membri della Formazione di Piedimonte permette di ricostruire una rapida evolu­
zione delle aree di sedimentazione da distali a prossimali. In basso infatti (membro
pelitico e membro pélitico-arenaceo pro parte) il prevalere di torbiditi a granu­
lometria fine in strati sottili, alternati a frequenti e potenti in,tercalazioni marnose
e calcareo-marnose, sembra indicare che la sedimentazione della Formazione di
Piedimonte ~ avvenuta inizialmente in un ambiente di bacino distale sottoali.
mentato (c associazioni di pianura sottomarina> di MUlTI e RICCI LUCCHI, 1972).
I livelli medio-sommitali invece (membro arenaceo-pelitico-conglomeratico e membro
conglomeratico-arenaceo) a causa dell'abbondanza di strutture di accumulo per
frane sottomarine e di depositi riferibili a meccanismi di trasporto in massa, rap­
presentano condizioni di sedimentazione caratteristiche di ambienti abbastanza
prossimali (c associazioni di scarpata> c/o di c conoide interna> di MUlTI e
RICCI LUCCHI, 1972), che si mantengono inalterate anche durante la deposizione
dei conglomerati basali del Flysch di Capo d'Orlando.

Caratteri petrografici

Lo studio petrogranco delle arenarie della Formazione di Piedimonte ~ stato
condotto mediante l'esecuzione delle seguenti analisi: I) composizione principale,
2) frammenti di rocce e 3) minerali pesanti. Le metodologie adottate, soprattutto"
per quanto riguarda la separazione dei minerali pesanti e lo studio delle loro
associazioni, sono essenzialmente quelle proposte da GAZZI et al. (1973), mentre per
la determinazione delle composizioni principali e per lo studio dei frammenti
di rocce le analisi sono state eseguite su sezioni sottili della roccia (CARMISCIANO e
PUGLiSI, 1978 a, 1978 b).

I campioni analizzati sono stati scehi in modo da esplorare la formazione in
tutta la sua potenza; purtroppo per raggiungere questo scopo non è stato passi-
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bile eseguire un'unica campionatura in serie a causa dell'intenso stato di tettoniz­
zazione in cui si trova la formazione e pertanto ci si è avvalsi dello studio di
campioni sparsi dai quali tuttavia si è riusciti ugualmente ad ottenere un quadro
rappresentativo delle variazioni verticali dei caratteri petrogranci. In particolare

TABEllA l

Abbreviazioni

°s quarto in gr""ul1 o1n~ol1 1
0, qusroo In grOlluli p0l1<:r1stsll1ni °

Or quarto- in h.-""U di roece (> 0,03"')

Ch h_enti di .elci

's ,1&giOO:l..i in granuU singoli l
'r ,1&giOO:l..1 1n h ...""ti di rocce (, 0,03 _l

.s feldi'p.U potassiei in gr""uH lingol1 r

"r feldhplti pOO.ssioi in h'_ti di rocce (> 0,03 _)

~f h'_oi di f'il1&di a1nute e/o .oai""hU ] •

~y h'_ti di rocce vuleanieh

CI&O rocce clr"oon.tiche sseearoidi ]

C'
P

rocoe 0<lrbol'lat10he sp<ltitiche C

Cc.. fr_ti di oalc.r""iti

e. Calc...1 .ieridei

HS alche e e1<>1"1t1 in granuli slnll"0li

IIr alche e cloriti in h ..enU d1 rocce (> 0,03 _l
Al altri aln.....U In gr"'uH

e. ~Oo ea:rbon.Uco

Ilo ..trice

° • 100 x 0/(0 + r + Il + Cl

p 100 x p/lO + P + I. + cl

Il 100 x 1./(0 + P + I. + Cl

C • 100 x cito + i> + I. + Cl

1M. 100 x 0/(0 + P + 1.1

Ii>. 100 x p/(P + I.)

I,.. 100 x p/t,. + I. + cl

indice di ..turi U

indice di pr<:rvenien..

indice fe1diopltico

per quanto riguarda il membro basale wevalentemente pelitico non sono state
eseguite analisi a causa della quasi totale assenza di livelli arenacei, nel sovrastant:=
membro pelitico-arcnaceo invece è stata eseguita una campionatura in serie (campp.
da l a 11) sulla sponda sinistra del torrente Zàmbataro, ad W del M.te Campanaro,
che risulta sufficiente per caratterizzare questo membro in tutta la sua potenza,
mentre per quanto riguarda i livelli sommitali le analisi si riferiscono esclusi­
vamente a campioni sparsi (campp. da 12 a 16 per il membro arenaceo-pelitico­
conglomeratico e campp. 17 e 18 per il membro conglomeratico-arenaceo). Sono
stati inoltre analizzati a scopo di confronto alcuni campioni arenacei del Flysch
di Capo d'Orlando provenienti dai livelli basali della formazione (campp. 19 e 20).
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Composizion~ prjncipal~

I risultati rdativi alla determinazione delle composizioni principali di tutti
campioni analizzati, ottenuti al microscopio mediante conteggio per punti

TABELLA 2
Componzioni principali
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et al.,
maturità1973).

distribuiti su un reticolo a maglie quadrate: (GAZZI. 1966; GAZZI

sono riponati In tab. 2 insieme ai valori degli indici di
(1M = 100 X Q / (Q + F + R)) e pmvenienza (IP = 100 X f (F + R);
IF = 100 X F / (F + R + C»; la .scelta delle classi composizionali, il cui denco
con le rdative abbreviazioni è riportato in tab. l, è stata effettuata secondo quanto
suggerito da GAZZI (1966) e in conformità con qudle già adottate per l'analisi
petrografica di altri sedimenti Ri.scioidi affioranti in Sicilia nd settore dei M.ti Pelo­
ritani e Nebrodi (CARMISCIANO e PUGLISI. 1978 a, 1978 b; PUGLISI. 1979). Queste
classi composizionali sono in parte min('ralogiche e in parte pelrografiche; le prime
comprendono sia c!asli monocristallini che crislalli in frammenti di rocce con
grana maggiore di 0,03 mm per evitare risultati falsati da differenze granulo­
metriche. le seconde invece sono rappresentate da frammenti di rocce a grana
fine « 0,03 mm), soprattutto epimetamorfiti (filladi minute e/o semiscisti), ciani
carbonatici, frammenti di vulc.aniti e di selci.

Dal diagramma c!assificativo di FOLK (1974), opportunamente modificato
secondo gli accorgimenti sopra descritti, si osserva che le rocce studiate hanno
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composizioni variabili, dal basso verso l'alto, da litareniti feldispatiche ad arkosc
(fi~. 5) mostrando nel complesso marcate analogie con le arenarie del Flysch di
Frazzanò; soltanto i campioni rappresentativi dei membri sommitali, in parti­
colare, possono essere classificati come arkose e si proiettano in prossimità del
campo di distribuzione delle arenarie del Flysch di Capo d'Orlando.

TABEu.A 3
Framm~nti di rocc~
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Frar1!m~ntì dì rocce
1.0 studio dei frammenti di rocce, nonostante le sue limitazioni legate al

carattere semiquantitativo delle analisi stesse e alla difficoltà talvolta di riconoscere
al microscopio i vari litotipi a causa delle loro minute dimensioni, rappresenta,
insieme allo studio delle composizioni principali, uno dei più importanti mezzi
d'indagine per interpretare la provenienza delle arenarie.

I risultati ottenuti, riportati in tab. 3, mettono in evidenza che le rocce delle
aree alimentanti la formazione studiata sono essenzialmente riconducibili a tre
grandi gruppi: rocce granitoidi e/o metamorfiche di grado elevato, rocce meta­
morfiche di grado più basso e, infine, rocce sedimentarie e vulcaniche.

Al primo gruppo appartengono le rocce che più difficilmente sono ricono­
scibili al microscopio, soprattutto per l'impossibilità di poter individuare i motivi
tessiturali disponendo quasi sempre di pochi individui cristallini quali costituenti
dei frammenti: si tratta di rocce costituite da quarzo, feldispato potassico sia
microclino che ortose pertitico, da plagioclasi e da miche, che sono ben rappre­
sentate nei campioni analizzati e il cui contributo diventa particolarmente sensi­
bile nei membri sommitali della formazione studiata. Il secondo gruppo è invece
rappresentato da rocce prevalentemente filladiche, molto abbondanti nei livelli
basali, talvolta con una grana estremamente fine « 0,03 mm) e con strutture
laminare-siltose più o meno deformate (semiseisti). Nel terzo gruppo infine
figurano sia rocce sedimentarie che vulcaniche, riunite insieme per il loro comune
carattere supracrustale. Le prime, particolarmente abbondanti al pari delle prece­
denti nei livelli basali della formazione, comprendono sia rocce carbonatiche



100 Il. CARMISCIo\,,"O, F. LENTINI, D. PUCLISI

TABELlA 4
A1in"a/i pesanti
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Fi1/". 5. - Diagramma c1•••ificltivo Qu'rw·Fcldisp.ti·Fr:l.mm~nli di rocce: mowanle le comp<)Sirioni
delle arenarie analizulc. • campioni dci m..mbro pditico-ar..nacro, O campIOni dd membro
ar..nacro-pditico-conglQm....atiw, O campioni dd membro conglom....atiro-arcnnco, - campioni dd
FI)'Kh di Capo d'Orlando. Le ar« tntt..sgiate e int....e indiano rhp..luvamenle i campi rappresen­
tativi cklle composizioni dd\e arenarie dd Hyrdi di Frauanò e dd FlVKh di Capo d'Orlando.

di vario tipo che rocce arenacea.siltoS(: riconducibili a quarzoareniti, a subgrovacche
feldispatiche e, più raramente, a siltiti non carbonatiche; le seconde invece, scarsa­
mente rappresentate nel complesso. non SODO ben riconoscibili :I causa dell'elevato
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stato d'alterazione e solo In 3lcuni individui è stato possibile distinguere dei
fenocristalii di plagioclasio in pasta di fondo parualmente vetrosa.

Min"aii p~sQnli

Il quadro delle associazioni di minerali pesanti (tab. 4) è sensibilmente orno­
~enc:o e non è possibile sulla base di queste differenziare i vari membri distinti
della Formazione di Piedimonte. Per quanto riguarda le specie trasparenti infatti,
in tutti i campioni analizzati sono stati rinvenuti minerali ultrastabili (zirconc:,
tormalina, rutilo, anatasio e brookite), stabili (granato, monazite e xc:noti~), e
minerali mediamente stabili (staurolite, titanite, eloritoiclc: e pirosseni). u infor.
mazioni che si possono trarre da questi dati sono le seguenti:

Zr-Tm-Ru
An-Bk

OD

Gr-Mo-X. OD

Fig. 6. - Di~gramma triangolare prr visualizzare k associuioni dci minnali pn:1nti truparenti.
Nd vertice suprriore vengono raggruppati i minnali ultrast:lbili (zir<one, tormalilUo, rmilo, anatasio
e brookite), in qudl0 di Jiniscra i minrnli JI~bili (gralUoto, monazitr ~ >lenocirnr) e in qudlo di doU;t
i minenli mcdiam<'nl<' sl:l.bili (Jlauro!it<', c1oritoid<" lil:l.ni[<', pirOU<'oo). p..,. i simboli si rimanda
alla figur~ pr«ed<'nu:.

l) significativa appare la distribuzione verticale della staurolite i cui contenuti,
aumentando sensibilmente nei livelli sommitali, denunciano apporti da terreni
più profondi, sicuramente di grado metamorfico intermedio-alto;

2) il granato inoltre è sempre presente in contenuti raramente superiori al 50 %
del totale delle specie trasparenti che differiscono nettamente da qudli che
caratterizzano le arenarie del Flysch di Capo d'Orlando. Tuttavia dal dia­
gramma di figura 6 si può osservare una leggera tendenza da parte dei camo
pio'ni dei livelli sommitali a proiettarsi in un'area comune ai campi di distri-
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buzione sia del Flysch di Capo d'Orlando che dei campioni sommitali dd
Flysch di Frazzanò;

3) la presenza infine di pirosseni, e molto raramente di anfiboli, testimonia apponi
da rocce vulcaniche pr~nti neU'area di alimentazione anche ~ scarse a tale
pro?JSito sono le informazioni fornite dallo studio dei frammenti di foca.

Nonostante ciò non è da trascurare il rinvenimento di ciouoli vulcanici sia
nei membri sommitali clelia Formazione di Piedimonte che nd conglomerato
basale del Flysch di Capo d'Orlando la cui p~nza può giustificare qudla
dei pirosseni e degli anfiboli.

Di8Cu88ione dei risultati

Le roccc analizzate mostrano composizioni variabili, dal basso verso l'alto,
da litareniti fddispaliche ad arkose, con marcate analogie, ne! primo caso, con
le arenarie del Flysch di Fr:lZzanò e, nel secondo, con quelle del Flysch di Capo
d'Orlando.

Dal punto di vista dell'alimentazione inoltre l':lbbondanza di frammenti di
rocce filladiche e seclimentarie nei membri basali suggerisce lIna provenienza d,]
aree litologicamente simili a quelle del basamento epimctamorfico e della sua
copertura trasgressiva mesozoica prevalentemente carbonatica, analogamente a
quanto riscontrato in settori più settentrionali (M.ti Peloritani) per le arenarie dd
Flysch di Frazzanò (0.RMISCIAl'o;O e PUCLISI, 1978 b). L'abbondan7.3 invece di
frammenti di rocce granitoidi e mttamorfiche di grado meclio-alto nei membn
sommitali è indicativa di una provenienza di terreni originariamente più profondi
riferibili alle unità calabridi più interne, marcando in tal modo, anche dal punto
di vista della provenienza, le forti analogie composizionali che questi livelli
mostrano con il Flysch di Capo d'Orlando.

Conclusioni

Sulla base dei risultati ottenuti sia dall'analisi delle facies sedimentarie che
dallo studio petrografico dei livelli arenacei si possono fare le seguenti con·
siderazioni.

La distribuzione verticale delle faeies sedimentarie riconosciute mette in
evidenza una evoluzione delle aree di sedimentazione da distali a prossimali,
in connessione all'accentuarsi di una teuonica sinsedimentaria. In particolare
la frequenza di c dumping. a varia scala, di strutture che testimoniano mecca­
nismi di traspono in massa e di klippen sedimentari dell'Unità di Taormina
entro il membro arenaceo-pelitico<ongiomeratico dimostrerebbe che la sedimen­
tazione dei livelli sommitali della Formazione di Piedimonte avvenva ai margini
delle aree interessate dai ricoprimenti delle unità ealabridi. Tale orizzonte infatti
andrebbe riferito cronologicamente al passaggio Eocene.Qligoce-ne e può essere
correlabile- con i livelli sommitali del Flysch di Fraz7.anò. sui quali nelle aree



CARATTERI PETROGRAFICI ED EVOLUZIONE TETTONlco.SEDIM. ETC. 103

più interne si accavallavano le varie unità calabridi. Pertanto il Flysch di Capo
d'Orlando, mentre nelle aree più interne giace in discordanza sui vari termim
delle falde, nelle aree analizzate invece rappresenterebbe la continuazione della
scdimentazione terrigena iniziatasi già con la Formazione di Piedimonte. .

L'intera successione Formazione di Piedimonte e Flysch di Capo d'Orlando
infine avrebbe subito le fasi tettoniche successive che l'hanno portata in ricopri.
mento sul Flysch di Monte Sora e che ne hanno determinato l'attuale as~tto

strutturale.
La Formazione di Piedimonte in conclusione va considerata come l'equiva.

lente esterno del Flysch di Frazzanò e risulta pertanto riconducibile alle aree di
sedimentazione calabridi.

Sotto il profilo stratigrafico infine occorre osservare che l'intera potenza della
Formazione di Piedimonte ("-.: 800 m, v. stratigrafia) difficilmente può essere
rappresentativa dell'intero periodo di tempo che- comprende l'Eocene e l'Olìgo·
cene. Pertanto si può ipotizzare, anche se al momento attuale mancano i dati
stratigrafici, o la presenza di una o più lacune all'interno della successione o
ancora un'età più giovane per la Formazione di Piedimonte di quella conosciuta
in letteratura.
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